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LA prima volta che ofo di moftrar- 
Rii al Pubblico con un faggio di 
; ofTervazioni appàrtenenii alla Sto* 
ria Natarale f m* era neceflarto, 
per eflèr vifibile tra quelli 9 che hanno 
occupato i luoghi pìh chiari, ed enfiinen- 
ti in queda parte della cognizione uma- 
na, prefentarmi agli occhi de*curiofì cin- 
to dallo/fplendore, e follevato dall' aitez* 
«a dì chi fi fa ofTcrvare difttntamente per 
tatti gli ornamenti di natura 9 e di fortu* 
na, che fovra il livello commune innal-* 
zano gli uomini , e per tutte le doti di 
niente, e d* animo, che infiemc accorda- 
te li reodono luminofi • Ogni altro fbrfe 
li ffiaravigliarebbe , che io non avendo 
qualità per arrivare ad eflervi noto atUnm 
ardito d'indirizzarvi quefla lettera , e d* 
intrattenervi d'una materia, che per l'ap- 
parente bafTezza Tua, fembra cotanto fpro* 
poraionata air alta (apienza 9 e condizio- 
nt voftra . Ma come nella natura , così 
nella coftituzione umana vi fon de^ lega- 
mi, per mezzo de' quali le cofc più rimo- 
te pofTono avere tra di loro qualche com- 
municazione invifibile alla volgare inteU 
Itgcoaa 9 che s* arreda ali* efteriori apps* 
rtnae ^ difcernibile all' occhio de' Sàg-* 
gi, che m penetra Tintertore artifitfo ^ 
e vede , che da tale combinazione come 
le cofe bafTc ed ofcurc traggono de' prin- 

cigj di mocoi c di vita^ cosi le pià no« 
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4" Lettera [opra ' 

bili ed elevate hanno occafionc di dare 
della loro energia, (iimodrazioni pià va- 
rie , ed in pili modi combiotte : onde T 
intiero fiftema come della natora , cosi 
della umanità diventa nelle Aie prodatio- 
ni più maravìgliofo , e quafi infinito • 
L'eAenfione del voftro fpirito , naturale 
alla cafa vodra feconda d' il ladri ingegni ^ 
ed atti agi* impieghi della Patria pili fa' 
blimi 9 conofce che nulla è difpregevo- 
le, e d'ogni cofa da! volgo riputata vi- 
le può farfi qualche ufo eccellente da un 
artida indudre > nelle mani di cui niuna 
materia è inutile : e la nobiltà del vodro 
genio» che nafce dalTedenfione dello fpi- 
rito, mi ha perfuafo fenza penarvi mol- 
to fopra , che ciò che predo ad altri fa- 
rebbe dato ardimento foverchio, predo a 
voi non è che una confedìonc dncera del- 
la univerfalità del vodro gudo, il quale f 
benché avvezzo all'idee luminofe fommi- 
niftratevi dalla grandezza degl'impieghi, 
e degli dudj voftri , sa trovar del piacere 
anche in quelle cognizioni , che la natu- 
ra fembra di rifcrvare agli uomini abban- ^ ' 
donati dal favore della fortuna, e lafciati 
in ozio • Queda perfuaGone mi Infinga f 
che non vi iarà difcaro il picciolo quadro 
che viprefento, copiato, quanto per me 
s'è potuto, fedelmente dal naturale , che 
fu gii abbozzato da un celebre naturalida 
alla fine del decimofefto fecolo 9 poi nel 
principio del feguente alquanto meglio rap^ 
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prtTentato da un altro più diligente , indi 
nel noftro in parte adombrato da un ter- 
zo 9 e defiderato in vano intero e fedele 
4a uno de' f iìx illuftri ornamenti dell' Uni- 
i^erfità di Padova , e de' pib benemeriti cuU 
lori, e promotori della Storia Naturale • 

Sul fine della Primavera dell' anno 1 575, 
io avea bìfogno di dare qualche rìpofo aU 
le fatiche per alcuni anni non interrotte di 
quegli ftudj , che l'uno coll'altio combinati 
conducono alla fcienza del corpo umano , e 
della natura , dentro la quale egli è rìn<* 
chiufo . Cr inviti preflantiffimi , ch'io po- 
co prima aveva ricevuti di trasferirmi a 



congionti , da' quali fino da i primi anni 
della mia fanciullezza io era divifo mi de^ 
terminarono tanto pib facilmente a preferii 

re ad ogn' altra quella diflrazione , quanto 
che l'animo mio era da molto tempo occu- 
pato del defideho di vedere il mare Adria* 
t!co , e'I Jonio, e di efamlnare nella mi* 
Patria 9 e nell'Ifole del Zante, e diCop- 
fb , principalmente le produzioni della na« 
tura , e le memorie rimale dell' antica Gre- 
ca medicina, fin' ora <^uafì ignote agli ama* 
tori di qucAe porzioni del Tapere umano* 
Alle mie curiofità ^ come col fuo efempiò 
ayea dato moto 9 cosi colle fne inftruzioni 
diè regola ed ordine mio fratello nella Rea- 
le Univcrfuà di Torino ProfelTore Primario 
di medicina prattica . Mi fe egli dirtinta- 
mcate ravvirarc i vantaggi ^ che io poteva 
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6 LettiTM fopra 

trarre da qucfto viaggio . Mi additb le of* 
fervazioni eh' io dovea fare , ridotte a' loro 
capi) ed ordinate nelle loro clalTi: ed iti 
ifpezit mi nccomaodò di oflervare ed efa« 
miliare le malattie endemie di qaell' Ifole f 
e di defcrivere i metodi, che non tanto dat 
i medici , quanto da quc' paefani lontani 
dalla foci^tk piiì eulta, ed ignari delle in« 
venuoni degli uomini allevati tra le fcien-* 
le , ed arti , fi tengono per curarle • Que* 
fu era una buona opportunità per mcglia 
intendere i nomi, eia natura di alcuni ma- 
li , e di alcuni rimedi, di cui ci parlano 
Ippocratc, Areico, Galeno, Diofcoridc» 
( pi& precifamente conofcere alcuni modi 
di trattarli ufati da effi» ed a noifovent^ 
ofeuri ; potendofi a quefio propofito ripetevi 
re ciò che diffc Tournefort dei nomìGrec^ 
antichi delle piante , che ritrovava frcqucn- 
a^mente confervati dai paefani di Candia « 
li Io riguardava , die' egli , il cervello di 
5f quefli poveri Greci come altretunte ifcri* 
„ aioni viventi » le quali fervono a conferà 
„ varci i nomi citati da Teofrafto e Dio« 
I3 fcoride ; e quantunque fiano quenc fogi 
gettc a di verfe alterazioni , enedureran- 
no fcnzadubbio pì!^ lungo tempo, che 
)9 i marmi i pili duri , perchè fi rinovel- 
9, lano ogni giorno > intanto che i marmi 
„ fi cancellano, o fi diftruggono " . Voy,^ 
duLevant T. lettr. 2. p. 87. 88. 

M'imbarcai dunque 1Ì20. Agofto a Ve- 
nezia fovra una nave Inglcfc diretta al Zaa^ 
te. 
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lo mi fenti va rapito nel guardare ccon* 
fiderare un elemento fino allora a me igno- 
lo I € aeir cffcre teOimonto bm parte licl^ 
le maiiviglit § che la natura opera in qae^ 
Ha vafta, e neceffaria porzione del noììro 
Globo • Parevami che la natura , molto pii^ 
die altrove 9 qm vi ceneffe aperto un Teatro 
hnmenfo , e perpetuo di azioni ^ e di rap^ 
yrefc nia zkwt di una vartetk flnpciidÉ m chi 
da prima le guarda ^ ed infiene dT mia mi* 
rabile uniformiti, a chi sa vederne le for« 
genti e le conncrtìoni , 
' Mi ù veniva preientando quantità prò» 
4igio(a di corpi » di moti , e di viventi ^ 
come per convincermi della femma angu« 
ftia della: mente nmanir nel comprendere » 
e per fino nelP imaginarc , a paragone del- 
la grandezza infinita della natura nel pro« 
durre . Per poco che mi voglieflì o al Cie- 
lo 9 che miparcira inondato d'un lume ce* 
folco piti puro» e piti vivo del fblito; o 
ti Sole, che conpiè uoiiorme e tranquiU 
!o fcorreva un arco del vado cerchio uni-* 
verfale ; o al nitido verde di quelU im- 
mcnfa mole d'acque fecondiflìme c incor* 
ruttibili; o alla copia, e varietà maravi-^ 
gliofa de' fuot abitatori, o a me medefi* 
mo e al mio rapporto con l'altre cofe, o 
con Tuniverfo, io mi fenti va da una fe- 
grcta forza tratto ad una melanconica e 
grata contemplazione, la quale mi prcfen-- 
tava fotto un colpo d'occhio i penfamen- 
. li) che Alila coftitnzione delle cofe creai» * 
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^Iia dedato negli uomioi queir innato loro 
defiderio d* tnvcfiigare le cagioni di cib , 
da ori fono attorniati , e fviluppare i pii^ 
reconditi arcani della natura. Io guftava 
di tutti quedi penfamenti la rimembran- 
za , fenta fentirmi impegnata V attenzio- 
ne per alcuno in particolare. Nei momen- 
ti melanconici di quefte^ concentmio- 
ai io mtfentivi di tempo in tempo com^ 
mofTo da un non so che d' intrinfeca diC- 
convenienza, che mi pareva fcorgcre fra 
tutti quefti penfamenti velocemente com- 
parati con le operazioni della natura . Que- 
fta era una fpezie d* indantanea fegreta 
contradizione fra le paflfaggere fenfazìoni 

Srefenti, e le pihcoftanti da lungo tempo 
a me coltivate. Quindi non poteva non 
reftarnc colpito. Ma qucfta contraddizio- 
lie era forfè una forprcfa di fantafia , di 

cui niente v'i di piii incerto » o pi6 fe- 
docente • 

Da ouefte aftrazioni la fiacchezza na- 
turale deifenfì, confinati a non penetrare 
oltre r apparenze cfteriori delle cofc, fcn- 
za ch'io me n'accorgefn , conducevami 
Fanimo ad una fufficiente perfuafione , che 
indarno io guardava il Cielo , e prolun- 
gava la mia attonita contemplazione ful« 
la immenfìtà delle cofe, per capire rin« 
trinfcca economia delle forze, e delle ten» 
denze , che le animavano , e poco dopo 
facevami cader gli occhi full* acque 9 e su 
1 fttoi abitatori. Oucfta fieffa naturai de* 

bo- 
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$m Infetto Marino . 9 
bolezza per qualche momento Oli lufing^ 
va , che qoefti oggetti Itfciando tanto mi- 
nor luogo ai trafporti dclF immagioazio* 
«e, quanto per la loro piccolezza appa- 
rifcono al fenfo più determinati, e piùdi- 
flinti foddisfarebbcr meglio la mia curio- 
iità. Noi fiamonataralmente portati a lii» 
fingarci , che tuttoctò eh* è pìi alla por- 
tata de' noftri fcnfi , pub divenirlo benpre-» 
ùo a quella delle noftrc cognizioni. Ma 
la natura, ugualmente mifteriofa nelle co- 
fe pìk picciole che nelle più grandi , ci 
difinganna di quella chimerica per(uaiiop 
ne , fubito che ci azzardiamo a voler pe-> 
netrare gli artifizi ch'ella maneggia per 
ottenere i fuoi rifultati . Io finii più d* 
una volta le mie meditazioni con una 
perfetu perfuafionCt che chi giungelTc a 
mtendere la generazione e la vita del piik 
picciolo inietto, potrebbe tofto con poca 
fatica falire alla cognizione di quella dell* 
univerfo; e che quefto eflendo raanifefta- 
mente impoffibile , appena rimaneva altra 
fpezie di curiofità da pafcere fenza triftez- 
za di tenebre, che quella della Storia del- 
le core puramente fenfibilif e delle loro 
manifeftc relazioni . 

Il Decimo giorno del noftro viaggio ar* 
rivanuno al porto di qucfta Ifola, Com- 
putando l'ore in cui un interrotto vento 
di Nord-Ouefty e di Oueft ha tenute gon- 
fie le nollre vele, k nave non camminò 
1 bc qaatiro nomi : ncir ore che compone 

A ) • 
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gono gli altri cinque cffendo (lata unft 
perfetta Bonaccia ^ e un atmosfera tutta 
Icrcna • 

Mi trattenni pochi giorni al Zante 9 do^ 
Yf vidi «Ila campagfift vari malati , fra 
quali parecchi ve n'erano di travagliati 

dal Morbo Reggio , che alcune feminet- 
te arrivano fovcnte a curare con un me- 
todo fì(fo a poche noto, e che appreffo 
di efle confervafi per antiche tradizioni • 
Raccolfi qualche pianta terreOre, delle 
ffette, dello fiibUe, delle teive^ delle pe-' 
trificazioni , delle criAallizazioni di alcu* 
ne grotte. Vidi i Caprifici, de' quali pe-* 
ib non fi fervono i Zaniiotti per la Ca-» 
{ttificazieoe , come fe ne fanno la princi- 
pale loro occupazione i paefani di molte 
altre Ifole deir Arctpehigo , e prìocìpaP 
mente di quella di Zia, dove fu anche di- 
ligentemente offcrvata e dcfcritta da Tour- 
nef. Voy. Du Lev. T. i. p. 358. Il po- 
co ufo che fi fa di quelli Gaprìiìci ò €Si^ 

f' me , perchè dai paefani del Zante noir 
lafciìio regnare le non che nelle nvi-^ 
M delle cafe , e ne' luoghi piò inculti dell*' 
Ifola, dove manca loro foggetto di pii^ 
utile travaglio. Queda gente è quivi oc-: 
capata nella fola coltivazione degli uli- 
vi, dell' u ve pafTe, de' vini, e di alcuair 
aèiri prodotti di imiio importanza • Io vi« 
dt f Caprifici carichi della prima fpezie 
de" fichi che portano , cioè de' Fomites • Z 
Craticirear gliOrn^ esana di già cadiK» 



un Infetto Manno . ^ «rt 
ti. Vifitai i luoghi pili rimarcabili dell' 
Jfala per ie proprietà naturali: feci alcu- 
ne offcrvazioni fopra le loro arti , e mi 
difpofi a tàt pafTaggio a Cefialooia do/ 
era con impazienxa afpettato « , ; . . 

Li 6. Settembre mi partii con un Caie- 
cbio dal porto del Zante , che è all'Ert». 
nord-efi delTIfola, ed arrivai il giorno 
dopo nel porto d' Argoftoli , che è al Nord?- 
oueli diCefifalonia, una'ora prima del mez^ 
zo giorno. Le edremìtà diqucQedueiro* 
le al Nord del Zante, e al Sud di Cef. 
falonia fonodivife da un tratto di mare, 
che ora fuole ccmmunemente compurarfi 
di 18. miglia Italiane di larghezza. Gafx 
paro Enfio nelle fuc^ {a) Delitia TviinSf 
marma lo fa di dicci nciiglia, un fccolo ^ 
mezzo incirca prima ade(&2 • Plinio di^ 
ce che egli é di 25. milla paffì, e Stra^ 
tone di 60. Stadj , cioò di fette miglia c 
mezzo. Ma dal Porto delZante a quel- 
lo d'Argodolt fi contano oggi 50. miglia 
incirca di viaggio) perchè per arrivarvi 
bifogna cofteggiare le fpiaggie del Zance 
dal fuo E. N. E. al fuo N. , e quelle di 
Ceffalonia dal fuo S. al fuo N* O. 

Nel foggiorno che ho fatto inCefTalo* 
aia fino a' 17» di Aprile dell' anno fcguen^ 
ce» affili pocfae cofe ìk> potuto fare a pa«^ 

, 6 ra- ) 

(a) Gafparo Enfio DelicìxTranmarina f 

t^g^9\ Colon* Jffiffinéf i^iOH&n } 
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ragonc di quelle che averci defiderato ^ 
benché non poche memorie abbia prefc fo- 
pra varii argomenti • Come fopra le dire- 
2Ìont de' Arati nelle fptaggie» nella pianu- 
ta » nei colli 9 e tn quella apprefìTo glianti- 
chi (b) famofa montagna , che per la co- 
pia d^Abeti che portava chiamavafì Elato , 
c che tutt'ora conferva qualche reliquia 
d*uQ antichiffimo Tempio I e fopra le ma- 
terie onde fono c^uefti (Irati componi 9 e 
gli animali marini qualche volu croftacei 
e per lo f ih teftacei , che in molti luo- 
ghi trovai fparfi nei Arati inferiori ugual- 
mente che nei fuperiori . Sopra molti uc- 
celli palTeggeri e permanenti} pochi infet- 
ti } molti pefci , e altri animali ; mol- 
te piante terrcftri 9 e poche fubacquee t 
dklle quali cofe tutte ho fempre regi (Ira- 
ti ì nomi con che richiamano nella Gre- 
ca lingua prefcntc, e che fpcfifo fono i 
anedefimi, o i II uHrano quelli che troviamo 
in Arinotele , Diofcoride , Eliano , e ne- 
gli altri antichi Greci Scrittori. Ogn'uno 
m ^ual cura fianfi prefi per oucdo dm gli 
altri il Bellonio, il Bello, l'Alpino, il 
Tournefortio , e quanto refti ancora di 
ofcnro e di equivoco fuUa antica Greca 
dknominazione delle cofe naturali . Poche 
cofe ho raccolte fopra alcune malattie bt* 
quenti in tutu V Ifola • e fopra altre eii» 
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denie in alcuni luoghi di eflt/c i nie^ 

todi che per antica tradiiione da alcuni 
fi adoperano, alle volte efficaci, di preve- 
nirle, o guarirne ^ e io flato prefente del- 
la medicina . Non ho neglette la poche 
arti 9 nè V agricultura del Paefe » n2 le re^ 
liquied* antica opera umana, e molto me« 
no la metcorolbgia . Alcune poche diquc- 
fle cofe credo non affatto indegne della 
curiofìtk dei Dotti , e le pubblicarò • Mol- 
te abbifognarcbbero d*un altro viaggio io 

Ìueirifolaf e nelle vicine 9 e nel vicino 
^eloponnefo » ni io trafcurerb 1* occafione 
di farlo. 

Soddisfatto che ebbi agli oggetti da' 
quali io era (lato indotto a recarmi alla 
Patria, pallai aCorfb, dove mi trattenni 
fino agli undeci di Giugno, ed avventi* 
quattro mi trovai a Venezia. Uozio e 
la folitudine del Lazzaretto mi diede fu& 
ficiente campo di rileggere le mie ofTer- 
vazioni fatte al Zante, a Ceffiilonia^ % 
Corfìk , e di rivedere ed efaminare la rie- 
cbezza delle fpoglie di queft* liole , ' e del 
mare, ch'io aveva meco portate. Con* 
ccpii allora i trafporti di piacere, cheTour«« 
nefort dice fovente d'aver guftati nel ri- 
torno, che faceva alla Città dalla cam« 

tagna , e da monti carico di piante nel« 
^ Ifole del Levante, die ka Tjfitate, e 
mi trovai con nfura ricompenfato di tut« 
te le fatiche y che m* erano coflace quefle 
raccolte • 

Re- 
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Rcftituito a Padova feci vedere una par- 
te delle mie raccolte ed oflcrvazioni al 
thitrirtimci Sig. Antonio Vallisnicri Pro^ 
fcifore di Storia naturale in quefta Uni* 
vcrfiti 9 il tinaie ha femprc con IboBiiia 
umanità e* eortefia favoriti i mici ftud) al- 
la fua ProfefTione appartenenti. Ecli vi 
pofe rocchio fopra con qiieirattcniione , 
efoddìsfazione , e intelligenza ch'era pro- 
pria del celebre ed immortale Tuo Padre ^ 
«ila cui nra diligenza neU' olTervare « e 
pHferara ancora felicità dr coiiofcere e Ari* 
lupare il vero, sa tutta Europa di quante 
importanti leggi di natura li deva o i pri- 
mi fondamenti) o T illuftrazione e la con- 
ferma , o r intiera fcoperta . 

Nei Tcdere ch^ egli fece rArmenidarì « 
che è il fDggetto di^ quefla lettera, ed 
udita che n'ebbe la dcfcrizionc fuccinta 
da me fattagli, diffc fovvcnirfi , che Tuo 
Padre piìi volte aveva avuta la voglia di 
Vederne una dcfcrizione efatu ed efami- 
l^rlof ma che non ^li fi era j^iammai 
pfcfiodtata oceafiono opportuna dt poterti . 
loddisfare fu auefto punto. La venerazio- 
ne, che per lentimento neceffario a tut- 
ti quelli che leggono le fue opere , ho fem- 
pre avuta per quefto grand* uomo , mi fe« 
credere 5 che la defcrixionc di quefto 
infetto marino potrebbe incontrare il genio 
degli amatori della Storia naturale, e 
ifpirò un poco di compiacenza per le of- 
icrvazioAÌ 9 che io vi avca fatta fopra * 

La 
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It CDneinmztoiie delio ftudio di Medìcini » 
e di Anatomia non mi pennife dt mtts^ 

icrvi allora mano . Finalmente la occafio-^ 
ne, che mi fi è prefentata poco fa di ri- 
paffare qualche altra parte della mia rac« 
coita, e principalmente gli Echini, me 
ne ha rifvegliata la rimembranza e que« 
(b il defiderio di perftzionam iinantò per 
me fi poteva la defcriaiiane, che la ,ìu; 
aveva abbozzata . 

Leggendo la belTopcra fovra gli Echi- 
ni del Sig. Teodora Klein deli' edizione 
di Parigi del 27^4. volli confrontare le 
defcrizìoni eh* egli dà delle fpezit appara 
tenenti ai generi delia fua prima Sezione 
a prima ClifTc del primo ordine, cioè dc« 
gli jinccyfti Cidares ^ con tutti gli Echi- 
ai da me raccolti e defcritti in Levante , 
per vedere , ie fra i non pochi che pof- 
lèggo , i quali tutti con qualche mio di(-< 
piacere vidi dopa la lettura del Tuo libro j 
appartenere alla foia fua prima ClalTe fud« 
detta; poteva ritrovare almeno di che ri- 
maner contenta delle mie iaticbe . nelle 
ipeziot come ui fiati m'avvenne. Egli 
delcrive folamcnte tre fpezie del prima 

» genere, cioè degli jinocyfii milioìes ^ e 
quattro del fecondo > cioè dei Variolati^ 
ond'io mi ritrovai pofTeffore d'altre otto 
fpezie da aggimig^rfi alle prime irCf e di ^ 
altre cinque da aggiungerfi alle quattro 
conde , e di. molte varietà in cialcbiediin^ 
di quefte fpezie • Un eguale contento pro« 

vai 
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ym nel ritrovarmi poUcifore t di tutte 
le fue preparazioni dei denti difegnate al* 
la Ta\r. i8. , e di molte àltre varie ed 
efatte combinazioni di tutti gli ofTetti che 
compongono la Lanterna d' Arinotele , e 
nelle quaJi fi vede con fufBciente chiarea* 
2a la meccanica di quefta machinetta. 
Con Quefla occafione adunque mi cadde 
fotto l'occhio la mia dcfcrizionc dcll'^r- 
menijlari . Cercando fe qualche naturali- 
fia ne abbia fcritto di propofitO| trovai, 
che Ferrante Imperata nel Libro vigefim* 
ottavo della foa Storia naturale' pag. 773, 
deir edia, di Napoli dell* anno 1599» c 
pag. 679. di quella di Venezia del 1672, 
così fcrivc deir Armeniftari fotto nome di 
vela marina . La vela marina è nel nu- 
9) mero dei animati marini mezzano tra 
9, le piarne e gU «nhnaK , di confidenza 
„ cartilaginora , di lunghezza di due on- 
^ eie , coverta di tenera membrana , di 
„ color ceruleo vivace , mentre viva fia • 
99 Ha il nome di vela , perché eflcndo 
19 efla triangola di ovunque fi veda, mo- 
99 ftra alcuna delk tic fiiccie 9 fimile a ve» 
„ la diftela • Vedefi di rado , e quando cf* 
9, fa fi vegga , fi vede in molto numero • 
99 Sono alcuni che Tufano in cibo fi'itte 9 
99 e condite di oglio e (ale . Non è (la* 
99 ta 9 che fappiamo , moflrata da altri Scric* 
«9 tori ^< . A qnefta defcrizione fuccede noU 
la pag* 783, c dell' cdiz. diVcn. pag. MB» 
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un Infetto Marino. 17 
una ugualmente rozza , ed inefatta figura 
deir Armeniftari . 

Dopo l'Imperato, Fabio CoIoana lìA.iU 
jtquat. pag. XX. nonfolo de feri ve meglio 
rArmenidari fotto nome di Unica nminm 
foluta rarior ^ VeMladiSaj madeferiflean* 
che p^g. XXlll. V jirmeni/ìarimana fotta 
nome di Cochlea marina lanthina ^ e diede 
del primo una buona figura » e della feconda 
mia figura cattiva. . 

La cura che 9 anche dopo le diligenze di 
quedi celebri Natoralilli 9 fi prefe il fii Sig. 
Cav. Vallisnieri per aver notizie di quefto 
infetto, e le cognizioni che gii riufcl di 
averne y fi trovano alla pag, 240. di un 
fuo manofcritto contenente, particolari oC- 
fervaztoni) e lettere fpettanti alla .Storia. 
Maturale t ed alla Medicina r'efcno com^ 
prefe nelle tre feguenti lettere , che , colla 
fua folita gentilezza ed umanità, mi ha 
comunicate rilluftrifs, Sig. Antonio fuo 
Figlio • 

Lettera del Sig. Alejf andrò Fini 

al GraT^oji. 

IL Sig. Dott. Vallisnieri è gran tem(Ma 
eh* io conofco per fama ^ ed il fuo Li- 
bro la prima volta me Illa fatto leggere 
Diacinto Ceftooi Speciero a Porta Colo- 

nella in Livorno , famofo ancor lui per 

le naturali confìderazioni fopra gl' Inlet^ 

ti, 
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ti , citato piii volte dai Sig. Milp'iglil ; 
e perchè egli defidera, per aumentare la 
fua Storia naturale , una efatta inforioa- 
zionc éi certi animali non so (e io dica , o 
trlMi, chiaoutt ioGreco Anncnottari : ìa 
rirpondot che per far una booiia rìa^oH. 
zionc di ciò che fieno , bifogna eh* ei fi 
contenti d*afpettarc, che io coli' armata ^ 
vada al Zante , ove fe vi fari il vento 
d'OftrOf offerverb ciò fi pofla oiTcrvare ^ 
I glie ne invierb nella miglior forma de' 
piì^ integri • Pub di piò ìerivere al Sig. 
Cedoni a Livorno , dove vengono gli fteffi 
ànimali , ed a Genova ancora , e mi pare , 
fcrchè per il lungo tempo ch'io ne man- 
co , non Oli ricordo bene ^ fi chiamina 
Rofoli. , 

Romania x8#Marto 2703. 

XiiiurM dello peffo Fini al 

LI mando eon la relazione i eadave* 
ri degli Armenoftari, per fcrvire 11 
Sig. Vallisnicri . Pare a me ch'egli fia 
in prima animai fenfitivo per due conjet- 
Iure o tre, che gli metterò qui anneffe. 

Prima è» ch'egli ha eertf picciolilfìmi 
piedi , e par eh* egli procuri con quelli di- 
attaccarG • 

Secondo. L'altra egli è così ben ordi- 
nato nelle (ue fibbre , e vafi , che come 
dbl cadavere anche addeffo trafparente ve-' 

drkt 



un Infetto Marino. 
dA, quafi ha della fimilitudinc con t ver- 
mi da feta, c le fue gambette veramen* 
te non fono troppa diffcrcnù. L'ala che 
ha fopm k (chiena veramente npfarifce 
una fola, quando fim vivi ^ auiy coom tU 
la vede , è divifa in due , e le fibbre , e 
vafi vanno dalla tcfta vcrfd la coda, cioè 
da una^ parte air altra 9 non potendofi di- 
ftnqweff nè lefia , né coda apyunco co« 
me negli tnimalì feafitivi* 

Teno . La tcrxa conjectura è , che met- 
tendolo in bocca così vivo, come per il 
piti fogliono mangiarlo i Greci, egli mor- 
fica la lingua , noi altri ^refiimo quello 
feofo in Tofcana pii^earc t n Venezia 
lo difiono ittcenéaM^ e brucciace ; in Tof-^ 
CMO efprimoiao quefti iienfi diSìireoti dt 
gudo con vari nomi; il vino didona 
piccante , che a Venezia lo dicono recen- 
te j il formaggio , che è piccante j lo dì^ 
cono Sépknti dal Latino Cajitis fapiens^ 
c lei Io a veli viAo in Mafzialtf vn 
difcorrendo • 

Il Tuo colore i turchino ^ e tinge le 
mani, e la bocca di turchino. Quando fi 
mangia , la foflanza è aquofa , nè è difTe- 
tenie dalla (bdanza deiFoipo o dellaSep- 

Ìat fe non che i'Armcniftan k teaenf% 
mot 

La figura non è diflbrente troppo da 
un verme da feta , levatone la tefta , e 
ili coda» c quelle arùcolauoni ) e bocche» 

Poi- 
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Pulmonarie , che ie donne chiamino le 
JJnere di Giobbe . 

Li mangiano i Greci anche col fugo di 
limone I ed allora diventa quel turchino 
nn roflb purpureo il pià accefo che fi pof« 

ia vedere • 

Par che vengano da Barberìa nell* In- 
verno f ne tempo che fpimno fortifTimi 
Garbini 9 che dalla Libia da dove vengono 
gli hanno denominati in Ponente Libec- 
ci, ed effettivamente non fi ofleryano , 
che in que(ti tempi, e nelle fpiaggie di- 
rette , o vogliamo dire oppode a queHa 
£orta diventi, ed alZante più facilmen- 
le da quella parte, che riguarda TAffri- 
Cftf fi vede allora il mare fparfo) equaC 
coverto di quefti ammàleni , che per ap« 

parire con queir aletta fopra l'acqua , i 
Greci gli hanno pofto nome ^Armeno ~ 
che vtiol dir Tjf/^ , c — Stari ^ perchè pare 
in mezzo egli abbia un picciolo gra- 
fOfttOf che veramente è piìi duro» che il 
rimanente del corpo fno. ^ 

Si trova anche una fpezie di Conchiglia 
o Buovolo di mare , che è del mcdefimo 
lapore gullofifTimo ÀtW Armenojìari ^ del 
naedcfimo color turchino , e tinge , e vien 
purpureo ancor egli coiracido. I Greci lo 
chiamano Armeneftari'^natia ^ cioè madre 
deir armenodari , e credono, ma erronea» 
mente , che partorifca qutflo Buovolo, 

perciò gli hanno aggiunto il nome di nuina , 
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Il fuofcorzo però non è duro come quel- 
lo degli altri fiuovoli , ma tenero come 
una membrana grolla* 

Negli cfperìment! che ho fatto fopra 
quefti ammali per fervirla, horitfOTato^ 
die la Porpora de* Romani che veniva per 
tingere le loro lane dal mar Laconico « la 
maggior parte poteva elTere quefto bue- 
voioj che con qualche meftriio aggiunto 
facene quel bel colore purpureo. Plinio 
al lib.9, fcbbeil egli oonsa cofa egli di«- 
ca della porpora, dice, che dopo avere 
cavato àsLÌÌSL Corìch'glia y o Murice j o buo- 
volo, la 'vena che avea la tinta ^ bi fogna- 
va metterla nel Tale a far che ella veniC- 
fe rofla . Io credo che folle non &le » ma 
' come è r allume o il vitriolo , e con quel 
meftruo facefTero convertire in Porporino 
il colore turchino , che pareva di fangue • 
Se ne trovano di quefti Buovoli a Malva- 
gia, e nel mar Laconico affai. £ quefto 
è 9 che poffo dite àt\)!Armo9U^an 9 ag- 
giungendole , che non fe ne può fare una 
efattiffima Anatomia per la fua tenerez* 
za 9 e per andarfene quali fubito ia acqua , 

Di Romania li 11. Maggio 1703. 

Avuta in Venezia li 22. Luglio • 
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Lettera del Cefìoni al Sig. Kav. 

yallisnicri. 

CON la carisma kttert diV.S. Iliu* 
ftrifs. dei 31. paflìito ho ricevuto il 

foglietto con dentro la mo(lra del creduto 
infetto marino, quale (pero decifrerò, fc 
]a f )rcuna feconderà quanto ho ia animo 
di ofiervare ; ed intanto he faputo , che* 
fa M fono veditti in quantità fetto. 
none di fimé di mm , In Sicilia fi chia- 
mano Vèleffi velette , ed in quel linguag- 
gio pronunziano veledde , e lo fcrivono 
con quelle due ff tagliate , perchè fenza 
taglio, vuol dir veramente Vellele , cioè 
Mimaletco eon una piccola vela . Ho par» 
hfo CSM da*Gmif «ìIm^ Wbana» «flcriti» 
averne mangiato quantità , e li chiama* 
no Ermenoftari conforme ella dice Arme- 
noftari , e dicono , che fi pigliano fopra 
acqua galleggianti , di color ceruleo 9 e fi 
mettono in acqua firefca dolce y t vanno 
perdendo il colora a fegno, che in .poche* 
ore vengono quali bianchi , e s' infarina** 
no , fi friggono , e fi mangiano faporita- 
mente. O^ai marinaro li conofce, c mi 
.aflTerifcono, che nell* entrante mefe di Set« 
temhre fogliono vcdcrfi ai lidi quando 
fpirano venti meridionali gagliardi , e ere* 
dono che venghmo dai fondi del mare , 

Io comincio a dubitare (da quello che dia- 
cono ) 
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un Infetto Marine, %j 
cono ) poITino cflere uova di pefci , per* 
chè 'dicono cffcrc tutti ài una ^ndezza » 
e figura • Io pcr6 non detcrmioo auila » 
perchè voglio che fia quel che ùlA » e non 
altro* c» 

* 

. Di Livorno ij.Agofto i70|« 

. Dopo aver letta la feconda leuera^ ha 
avuto ben ragione il Sig. Vallìmieri di 

non profeguire prò innanzi le fue ricerche 
su quedo punto. Elfa dava al Sig.Vallis- 
nieri troppo pochi dati » ond* egli di que- 
fio Infetto potefTe conoicere UAmttura; 
necediino eiemcnto per avaasaie^ colla 
congetture io quelle cofe, che ai fenC 
non fì manifedano » La terza del Ccfloni , 
nato per altro appoda per oflfervare con* 
flemma cfemplarc f conclude fopra TAr-* 
xneniftart ancora meno della feconda • It 
Ceflom ncH» aveva veduto queOo Infetto p 
9è poteva pèrctb dire nientt di fuo. 

Finalmente nelT appendice alle centurie 
K. e 6. delle effemeridi deirAccadem. Ce* 
iar, Leopold. de cur« della natum p. 95* 
deirediz. di Norimberga dell'anno 17 17. 
vii una lettera del Breynio feritta ali* 
Hans-Sloane, io cui dà delT Armeniftari* 
mana una meno efattadefcrizione, e una 
miglior 6gura che il Colonna 9 e accenna 
d*avtr veduto rArmenìdarif benché né 
Io deferiva, oè lo figuri. 

Koa crediate per al^o EccelIcptiffiaMt 

Si- 
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Signore , che io qui pretenda di fupplire in- 
tieramente al difetto delie citate perfone, 
e di pienamente foddisfare al defìderio di 
ojgiii delicato natonlifta . V incredibile vt* 
titù, delle cofe 9 che , nel mio viaggio , e 
nella mia permanenza in queir Ilolc mi 
fi prefcntarono fotto V occhio , mi fece di- 
fpcrare di poterne cfaminare e defcriver 
molte ebtttflìmamente , e con tutta la de- 
licatezza propria del noftro fecolo^ fenza 
perder tutte V altre di vifta , e ignorar- 
ne per fino rcfiftenxa, e fenxa abbando- 
nare Tefame delle conneffìoni c rapporti ^ 
che hanno tra di loro } nei qual efame 
pcopriamente mi pare che confiAa lo Au- 
dio utile 9 e grande della natura • L intel- 
letto noftro mi pare in ciò affatto fimile 
all'occhio noAro, il quale non sa vedere 
con precifione fe non vedendo d' appreflo 
pochiflìme, e minutiflTime cofe, nè pub 
guftare della vifta di molte ^ e del loro 
rapporto, e del tutto che compongono » 
fenza allontanarfene tanto più, e vederne 
ciafcuna tantomeno efattamente, quanto 
è maggiore il loro numero . Io guardava 
l' Aria , e il Mare , e V Ifoie come un 
mufeo, e un libro di Storia Naturale,' 
nel quale unicamente potevm vedere ^ e 
ftudtare per mio ufo ogni pezzo colloca- 
to nel naturale rifpettivo fuo fito, e im- 
mune dalla lacerazione , e alterazione enor« 
me che foffire nei mufei artificiali ^ c nei 
libri degli uomini ^ ed era mio unico og% 

getto 
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un Infetto MAtino. 25 
getto d! approfittare di quefta pr^ziofa op- 
portunità, non di quella di defcrìvere con 
r ultima fquìGteiTa , e dar alla luce alcu- 
ne poche cofe o nuove , o non ancora ab- 
baftanza conofciutc . La Notomia oii ave- 
va pur troppo per efperienzii ìnfcgnato a 
conofcere quantVrt grande quefto divario. 

Sembrerà ad alcuno eh* io troppe cofe 9 
e troppe dìgrefldont abbi* premeflè al fog« 
getto principale di qucfta lettera. Alcun 
altro in cambio averà piacere d'aver in 
efle più vario argomento, onde giudicare 
di chi la fcrive. La Storia dei penfìeri 
noumi 9 Eccellentiflfimo Signore » vai ella 
meno che quella de^li infetti per un Fi- 
lo(bfo2 Tutto è (Iona della natura. 

■ 

Dcfcri^^ione ddP Armeniftari m 

IN Cei&ilonia danno air infetto 9 di cui 
fi tratta , quefto nome di ippLm^ipt , che 
differifce poco da aoello d*Armenoftari 9 

fcritto dal Pini , e l'etimologia ch^egli ne 
ha data , è la fTa che danno i paefani 
CefTaloniotti deirArmenillariy di cui ec- 
co la defcrizione . 

I. DQ>CP nella fig. t. e ACBD neU 
la fig. %% è un piano elittico coftrutto dt 
due femplicì e tenui membrane elittiche 
femicartilaginee foprappofte Tuna alT al« 
tra , e quad infìeme incollate . La gran- 
dezza mezzana naturale di quedo piano 9 

come pure di tutto il rimanente dell' ii»* 

B 6^ 
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ietto , è t^QCo maggiore dtUa diliq|iHH 
tA mila 'figura 3. Io chìnM queOo paM 
la Baft di tmtpù C Infetto , e nomino mem» 
kroHa fuperiort della bafc dell' Infetto quel- 
la 9 cui (la appoggiata la vela EoMnF 
fig«2 9 chedefaiverò fra poco \ e tncfnbfì^ 

fetta tHa fuperiofe. 

Nd centro della fuperficie inferiore òcU 
la membrana inferiore della bafe delPIn^ 
ietto v'è fcolpita una cavita piramidale G 
» che ;Corf ifponde ad una fimile O 
ng. 2, raaftbsprofenda nella fiipeifiGÌe im* 
ierfOfeilelbiKmbnRMifaperiorc; ondetUM 
fee fin ie due «embnme della btfe delP 
infetto verfo il centro G, e lungo raflfe 
£ F fig. I* e 2. una leggera divaricazio- 
ne, /che piodooe^ un fino piramidale . La 
membrana fuperìore della bafe deirinCet- 
10^ 4illa4ìM»BÌtàdiqucaofciiOY i ttgtialA 
tffeparata, e quindi il feoo piramidale, ri* 
fpetto queAe dae membrane , è fuperiort 
mente aperto in G fig. 2. 

2. Sopra la bafe dell Infetto vi fta per^ 
peAdtcolarmeote col fuo piano atuccacA 
ima fimile membrana EoMnF fig. a.c^* 
^'efticmità £,¥ , delia coi baie EF fi 
eleva per breve tratto perpendicolare il di 
lei contomo fuperìore E o , F n , indi ieg- 
f ermente ferpeggìa fino alla fommitli accH 
ta M. Io chiamo queda membrana Vmla^ 
4> la vela deirlofetto. E* anch' elTa com» 

ToOa^'dtie éne ^gonti Cr^MaF-^ pi& 

— ^ - fine I 



un Infetto Marino, tf 
fine r ^ P^^ grettamente fra di loro ìtMé^ 
late, che quelle della bafe. dell' Infetto» 

La CoA fatlt o kio iafcrioic £F fig«s« 
è inclinau ali' afle maggiore , C della ba-i 
fé deir infetto, di maniera che la diftan« 
u£C,oDFèin circa la duodecima 
parte di tutta la circoo&rcoza Elittica 
ACBD. Que(fai ioclinaziooe 6,che£S. 
fia>wa dkUc.fiKLiliagDiiali ouggioffi wìiàn 
aa alla mafCoM CD. 

Le due membrane della vela, verfo il 
punto di mezzo G fig. 2. della loro ba« 
lie £F, fi divaricano un poco in figura 
pjrawdjlc \ onde formano uo iÌMO conui 
•0 o piitintdaict. lacuipiiMi è verfaMr 
• <la balii Verfo S. Qtiefto fmà è^unacosn 
tinuazione del feoo principiato dalla diva-, 
rieazione corrifpondcnte in G fìg.i. delle 
ihje membrane della bafe dell' infetto , n» i. 

3ir La linea E F, fig. 2. divide in duq 

Pti uguali ECftF, £ADF «Httlc 
bafe^'kifetto« 

4* Uno de' lati V. Gr. CM fig. 2. 
3. dell' Ala o Vela , è fempre la fefta par* 
te incirca piil breve della di leibafe EF.« 

Da ^lefla <le(ccizìone fi può facilmeo* 
te in gcaeiale coaapfcadcrc la (ofianva^ 
la «naakua» e Je pnmmoai M4-è co»- 
flmtto r Armeniftaii • VcagD aaa aUa éa»' 
fcrizione particolare dei fuoi caaali CiL 
umori, e delle fue gambe • 

5. f aa le lamine di ciafcbeduiia della« 

àia «atiLawiMMtt^ a. j[. yàkm^è^itsmt 
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gY\i di canaletti pertettamcnte fimili , ma 
fituati gli uni rifpctto agli altri in fenfo 
contrario • Ecco Tandamento , e la di(lri« 
bazione di quelli canaletti. In una delle 
due meta , V. Gr. F D A E fig. 2 , fi 
vedono i canaletti fpuotare da F G me- 
tà della bafe della vela , perpendicolar- 
meate quafi alla fteila F indi fubita 
dopo incurvare in r, r, r, è prendere 
tutti una direzione, pih diritta verfo EG 
fig. 2. e ^. dove vanno a terminare. 

6. In qucfla loro origine fono molto 
rilevati ncIT animale frefco , e tali anche 
fi confervano a porporiionc neli' animale 
feccato. Ma a roiiura che vanno acco* 
flandofi al loro termine EG s'accodano 
anche fra di loro , e perdono del proprio 
diametro ; dimanieracchè , quando fono 
giunti in EG, non fi potTono più diftin- 
gucrc gli uni dagli altri ; perchè in quc- 
iio luogo il loro diametro non è punto 
maggiore della didanza che divide le due 
membrane delia bafe. deli' infetto» 
* 7. Quefti canaletti non fono tutti pian^ 
tati in F G fig. 2, e 5. ad uguale di- 
ilanza fra di loro. I più dittanti fono ver- 
fo F 9 ed i più vicini verb.G. La mag-, 
giore diftanza che fra eiTi pafTa , verfoF «. 
è S una mezza linea incirca di Parigi : ma . 
andando verlb G fono molto più vicini. ' 
Principiando dallo fteffoF, c difcendendo. 
ver(o G, fe ne poffono contare 10. 11, 

SuM %uafi accorgerli > che UdilUnaa lov 
^ _ - ^ yo 
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un Infetto Marino. 29 
ro va formando fecondo che fi va verfo G* 
Ma dopo qnefto numero fino li 16 , e 

lo. è affai pì^i fenfibile il loro avvicina- 
mento, ed i refidui precifamente finoG« 
o per dir meglio un po pit^ lontano dal 
psmo G fino Torlo del feno Piramidale »• 
non fi poffono piii numerart fc non che 
CM V aiuto della lente • 

8. Come i due triangoli mirti E G P, 
PGF fig. 2. e 3. fono occupati dallo ftef- 
fo numero di canali , effendo comprefì nel* 
la porzione iriaogolare £ G P tutti queU 
li delia porzione triangolare PGF, ^uin« 
di è manifefta la ragione del meccanismo 
fuddetto n. 6. 7 ^ cioè , perchè nella por- 
zione £ G P , tutti i canali della porxio* 
ne P G F , debbano effere c più vicini 
fira di loro , e di minor diametro • £ per- 
ciò | perché tutti oueAi canali fianoconi" 
ci convergenti in £69 c divergenti in 
G Fi Tatto quefto dipende dalla natura- 
le obbliquità di E F alTalfc maggiore C 
D fig. 2, e I. Che fe tutti quclU canali 
partilfero da C G e finiffero m G D po- 
trebbero femure procedere perfettamente 
paralleli fra loro 9 e confervare in C G 
il nMdefimo diametro che avevano in G 
D. ^ 

9. Gli fpazj intermedi di tutti queflc 
canali^ fono occupati da altrettante fettuc- 
cie triangolari è Quefte fettuccic fonocom'-* 
fofte delle due membrane della bafe deir* 
lofetlo» in qnefto luogo divife da fini(frc 

B 3 me 
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me celiale 9 t di ouMlmi cAremamam 
capilltrì y il di cui andamento non pub 
pcrcib (acilmente ofTervarfi « Io non ho 
nulladìmeiio difficoltà di chiamare qudii 
Cellule, e i canaletti che incile ki^/aap$ 
U /kdmhnmgf de'ctnalctriMQimiili 
Quefle fett uccie iacomiiidaao dftFG ig. 
2. e 3. e finifcono in £ G« c fono lar* 
he dov'è maggiore il diametro deVana« 
cioè nella poraione F G P, e fìretti 
dtMr*egli è ioìmìc, cioèndk P G Ei 0 

Iuefto feeoodo jiiccoawimn poie dipendi 
a ciò che ho d^o al n. 8» 

10. Il 6n auì detto d'una metl E A 
DF fig. 2. della hzft dell' inretto , fi può 
ripetere dell' altra metà F B C E, con 

Saeilo divario: che inqucfla ^feconda 
i i canali fono collòcaii ai ravefcio 9 co* 
wam ho naanaitii «I a«5* cioè nelk pdf^ 
ziommafgflore E G Q.C fig«2, coifit» 
]>ondente alla minore E G P, fono piò 
tilevati^ di maggior diametro, e pih di« 
fianti fra di loro. E nella porzione mi* 
more F,G Q,, corrirpondcnte dUa maggia 
m FGPD f fimo meno rilevati , di mi* 
ilar diametro f e firn loro viciniffimi* 

1 1. Egli è da afTervarfi non eflcrc co- 
la facile da diftinguere fe le ultime pun- 
te convergenti di tutti i canali, tanto fu» 
fmmnmte in G E , fig. 1 9 ^oanto infc* 
BionnentcioFGy vadano ad imfaocìcarfi» 
è cerri^Mmdiao , i primi con le imbocca» 
iure divellenti dei canali in G E infb» 

lior- 
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un Infetto Marino, 
rtormcntC f e i (ccondì con le imboccarli* 
ce pure divergenti de'caaaii io F G fu- 
pcriormentt: ovwofiaoo, pcc nffu» m 
quefte imhùTCHMt t akcrMttvaoKAie pia»» 
MI • Quaninnque non toà ad evideiizà' 
tpparifca in quella i. fig. dove 9 come 
anche nella Seconda e Terza é Aato po^ 
QQ efpreiro il mio fentimaoia ^ e ieguii» 
clattamente la mia defcrìzione ; noo^lan* 
fa fttUft le volte che bo cfaniDati qucOi 
canaletti 9 m'è fembrato, che d'una, c 
faltra di quede propofizioni fi verifichi, 
ina che maggiore ila il numero de' canali 
li alternativamente pofti^ di queUi che a* 
incontrano per diritta linea. 
^ 12. F di piii da nocaffi /che non aviti 
a canaUf nelie fezioot maggiori FGP flg» 
a 9 procedono con una regolare degradazio- 
liedidiftanze, verfo lerifpcttive loro mi- 
noriPCE: efTendo, verfoleedremità op« 
pofte D , C fig. 1 9 nelle fezioni F o R 
Df EoRC pìi^ vicini ftadtlom, e aiaC* 
fine nella loro pib grande 

r, fig. 2. e 3 , di quello dovrebbero 
ciÉerlo per confervare quefta regolarità. 

ij. Qaella eh* io ho chiamata nei o. 
5. ò« Orì^im dei canali 9 potrebbe effe re il 
loro ter mme nTpctao iWoomie degli «M» 
n dfir animale; t eeii focile ekekodef. 
io eflere il Uro Tem$im^ potrebbe eflTere 
la loro origine , rifpetto la medefima eco- 
nomia. Ciò potrebbe anche verifìcarfi in 
«ne dalle due metà n. 3. e nelTakie ^le^ 

B 4 ftur 
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flar vero della loro origioe e fine , quello 
che ho detto di fopra n. 5. 6. Potrebbe 
ciò eflcr vero di tutte due infieme • Lft 
verìtlà di tutto quefto dipende dalli legge 
della circolazione degli umori in quefto 
animaletto: e qucfta legge di circolazione 
è cofa difficililfima di poterla ofTeryare 9 
come apparirà chiaro da ciò che dirò in 
fcguito. . 

14. Stefa e fcolpita fopra la fuperncie 
tutta fuperiore della membrana fupcriofC 
della bafe dell'infetto, vi è una doccia , o 
fcmicanalc PQfìg.2. e P o fig. 3 1 per- 
pendicolare ad £F bafe della vela, che 
«ttraverfii per confeguenza tutti t canali 
della bafe dell'infetto, e notabilmente ne 
fcema il loro diametro nel luogo dove li 
attraverfa. Per T apparente ufo di quefto 
Xcmicanale, io lo chiamo il Ugamento de 
canali della bafe dell' infetto. In tutta la 
fna luo^xza non è ugualmente largo, 
iiè ugualmente profondo. Fra il primo 
canale della bafe dell' infetto , e Torlo del 
fcno piramidale n. i , egli halafua mag- 
giore larghezza, e profondità. La prima 
uguaglia in circa il maggiore diametro di 
uno de' maggiori canali della bafe dell' ìn« 
Tetto j c per la feconda, fi approffima la 
membrana fuperiore all'inferiore 6noquafi 
all'immediato loro contatto. Dall'orlo P 
fino il primo o fecondo canale della ba- 
fe deir infetto, quefto ligamcnto è ftret- 

10, e leggermente profondo • Dall'orlo del 
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•-feno piramidale fino il punto G, è pure 
uo po pìùftrctto, ma a proponìone me^ 
no profondo che nel mezzo . Finalmente) 
quantunque realmente fi perda nel punto 
G , fembra leggermente continuato con G 
M fino quafi il punto M . Quindi il fon- 
do di quello fcmicanale in neifun luogo 
tocca la membrana inferiore della bafe 
deirinlecto, come a primo occhio fem- 
bra 9 fe fi guarda V infetto attraverfo dtl^ 
la luce. 

Io non pofTo qui difpenfarmi dal rifletè 
tcre di nuovo fopra ciò che ho detto po- 
co fopra al n. 8. Quanto (lupcnda è la 
facilita con cui può la natura compiere 
tutte le fue opere.' E non è ella una ma- < 
raviglia il fuo produrre per metto cPihni 
fempliciflìmafìtuazione un* intiera trasfof^ 
inazione delT economia d' un animale , 
onde in un altro individuo ne apparifca 
una nuova fpezie? Quella mirabile fem- 

f>licitli delle vie che fegue la natura nel- 
e fue produzioni , quanto i più iublimi 
ed illuminati ingegni hanno facilmente 
riconofciuta , altrettanto è fcarfo il nume- 
ro de' fatti che la Fifica particolare ha ice- 
perti per dimoQrarla • Quindi che ogni 
cfempio nierita maggiore attenzione, che 
un intiero nuovo fiftema fondato ani np* 
porti, e fullc conveniente generali de^ fe- 
nomeni . E quindi io colgo volentieri queft* 
occalìone d' accrefcere il poco numero di 
fatti ) che in tutta la Aoria de' fenomeni 

B 5 ' abbia*- 
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jbMimo dì quefla Miun ^ era nn efein- 
pio t prim* occhio 9 è vero, tflti' utnilt* 

xna su cui pure riflettefidovi a dentro , fi 
poffono deftare neir animo delle forti per* 
fuafìoni di quedo generale principio , e 
convincere , che la natura da poca varie* 
à nelle prime modificazioni delle eofe , fa 
fifnkare delle produzioni in tutto i* efle^ 
fiore affatto differenti . 

Tutta ({uanta P economia degli umori 
di quefto infetto, ejpcrciò della di lui vi^ 
ta , e perciò lafua ipezie^ non è egli af» 
llai chiaro, che puraoiente dipende dalli 
fanplice inclinazione della baie della vehi 
}EF air affé maggiore CD, e che qneflm 
inclinazione pub guardarfi quafì come 1* 
agente principale delle lespj della vita di 

Siefto infetto? Se la £F foflc la fìcflfa 
e la CD, tutti i lati rifpertivi de'énn 
triangoli EGP* PCF, in qnefta piMtm 
ètXf infetto » farebbero fì-a loro uguali , e ftfw 
rebbe vero db che ho detto fine del 
n. 8. e quindi una totale differenza di ftruf- 
tura interna , di proporzioni , di connef- 
fioni, e d'umori ; in tutti i viventi dh> 
pendendo T indole e le variazitmi che fti» 
btfcono gli nmori , dalla ftmtttlra , pib- 
porzioni , e conneflioni de^citiali per cui 
devono paffare. L'Armeniftari dunque ih 
quefto cafo farebbe un infetto d'una fpe- 
zie affatto differente daqucAo, e tutta In 
fua intrinfeca varietà non confiftetebbe'^iti 
altro, che nell^eflerc li tete pitntata'<n« 

- ' pra 
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ttn Infetto Martnd . 55 
pra TafTc aiaggiorc della bafe dell'infet- 
to. Con r inclioAUon^ che ha ia £F 
kiCD» neir ArmcoUbri , il iigameotoP 
G perpendicolare «Ila £ F non pub pi> 
dividere in due meta perfettamente uguali 
Ja metà della bafe dell'infetto E A PDF, 
fila in due disuguali, quantunque EC, c 
GP (iano uguali a PG, e GF ; perchè 
ia bafe E A P del primo triangolo è mi- 
nore delia bafe PDF del fecondo triap^ 
gola 5 £ ooindi fi fa anche piii chiaro 
^utto ciò che ho detto al n. 8. 
. 15. In tutta la circonferenza dejla ba^ 
fe deir infetto vi é piantau una fèrie di 
tenui filamenti 9 o Cirri contett che fini^ 
/cono in nna acotiOima pnnta » lunghi dT 
incirca tre o quattro linee*. " 

poi oVela dell' animale non 
i , come ho detto , fc non che una mem- 
brana quali triangolare del contorno dif^ 
%fMo nella fig. 2. e 3. molto tenue, e 
XDOipofta di due finiffime membrane infi^ 
ine piii ftrettamente incollate dell* altre 
due della hafc dell* infetto. Se ognuna di 
quefte membrane fia una produzione del- 
Ja fua corri fponden te nella bafe dell* in- 
ietto, benché fia un po difficile da deci-* 
jdcrfi con certezza, è però molto verifi* 
^ile. Io bo neiranimale ftefco tentato 
^di fcpararle . Afferrata perciò con la pun- 
ta d'un coltellino nel luogo della loro di- 
'Varicazione piramidale in G una di j^uc* 

iU Acmbcine^ e tccfiatala dalla fua tfgu|« 

B le» 
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le, mi venne fatto di folicvtrc con eflt 
lei dalla medefima banda anche un poco 
della membrana fuperiore della bafc dell* 
iofecco : mi ù fquarciò quand' io princi* 

IMftva t fpertre di jpoter (laccare con efTa 
ci anche fatta la rimanente da una ban- 
da e della bafc dell' infetto , e delP ala . 
Ciocché m'avvenne tutte le volte ch^ ho 
replicato refperimento . Mi mancò tem- 
pi da vedere 9 fe con la macerazione po- 
tefli ottenere netta queOa divifìone. 

17. U andamento de' canali della vela 
non (i pub con uguale chiarezza efami- 
nare, che di quelli della bafc dell* infet- 
to. Tutto ciò ch'io ho di eflì potuto ve- 
dere, egli è , che la punta del fcno pi- 
ramidale continua tra le membrane della 
Vela in un eriiiflTtmo feno cilindrico , che 
'va a finire in un forame cieco pocodifot» 
to della punta M della vela fig.a.e). 

18. Tutto il rimanente della vela é oc- 
cupato da pib canaletti capillari , che par- 
tono di qua e di là della fua baie o luo- 
go che la unifce con labafe dell' infetto, 
-e procedono paralleli fra di loro 9 e a t 
4ati della vela, e vanno a finire nel feno 
«• 17. Quindi i canaletti della vela ven- 
gono ad cflcre altrettanti piani inclinati, 
che principiano dalla bafe delT infetto, e 
falgcno fino il feno cilindrico fuddetto , 
-che divide la vela in due parti uguali. 

- 19. Tutto quedo apparato è coperto di 
un muco di bellitTimo color turchino di 

ma- 
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mare, molto più carico di colore, e pili 
tenace 9 e più copiolo nella bafe dell' in- 
feuo, che nella vela, nella quale è mol^ 
to dlluto e bitncadro . Quedo muco è di 
un graztofiflimo fapore Acidolo-Salfo eoa 
un non so che di leggero odore aromatU 
co marino, che lafcia nella bocca quan- 
do fi mangia , e che non faprci parago- 
nare ad alcun altro 9 ni bene definire * Se 
Toumcfort avefTe aHaggiato rArmeniftari 
gli avcrcbbe fatto Io fielTo onore , che bn 
fatto alle Lepadi , ed averebbe perquefto 
ancora rinunziato por pochi mementi al 
fuo Entufiasmo Bottanico , come ki indot- 
to a rinuniiarlo per della quantità che ne 
-aveva mangiato a Radia . Le difleccò » 
le di fc riffe 9 e con elTc infieme la tcfta 9 
nella quale fono alloggiate , quantunque 
deferitta e difegnata da tanti altri natura* 
lidi prima di lui . Voy. du Lev. lett. 6. 
To. I. pag. 247. L'Armeniflari non la fuol 
cedere nelP abix>ndanza a tutte le Lepadi 
deir Arcipelago 9 né invidiarla certo al lo- 
ro fapore • Ma 1* Armeniftari è |)robabil« 
mente ignoto nelle Ifole dell'Arcipelago, 
ch'egli ha veduti ^ e pare, che non poffa 
giungere alle cofle del Mar nero, e dell* 
-Afia, doveTournefort ha viaggiato, fup^ 
podo che venga dalia Barbaria • Dei reo» 
chi Piloti , e che hanno frequentato tutto 
rAreipelago, mi afiìcurano di non averlo 
mai veduto ^ e per Io contrario affai fpcf- 

• fo 4 
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Il come airifole di Cordi. Cdkìotm m 
Tmitt coù od Mopooiicfads e nei 

fi vicini. 

Nel muco fuo confide tutto il fapore 
fleir animale. Tutto il refìo, cioè la ba* 
le dtir infetto , e la vela , è %&mo fenza 
fapore » -né ael palparlo o mafticarlo io 
mi (quo accolto di quella ponicae piik 
dura , e fimile a un grano , di cui parlar 
Bo i Greci , quando danno Tetmologia 
dcir Armeniflari . t Ceffalonioti fono ^hiot* 
tiflum dell' AriMaitbui » cbe prefenfcoM 
a. qoalunque altro cibo t quando egli ca;^ 
più alle lofo fpfagge , e prioopalmeiilc 
M i teoipi ile i disunì • Generafoienie 6 
jnangia aCefTalonia rArmenìdari tal qua- 
le egli è, fcnz' altra preparazione, efpef- 
(b eoa del pane , che ne tempera il fofw 
te fapore , cbe foio non direbbe a lungf 
liffirihile.« JpOKVili'Mi^^^Q^ condito con 
l!anUo ^e con Taceco , a qkkIo d' infalaf a • 
AlTc volte lo friggono , e poi lo fpruz^ 
aano con oglio . Lo mangiano anche io 
ama fpezie di pafticcio , o focaccia , che 
|)erciò cbiamatio tìtpfjtiftTùtpiflrim , Aocof 
4RÌV0 1 lo fpruzzo del fugo di limone ne 
tempera il falfo , e fa predoqninaft mag- 
giormente r acido. In quefto cefo il mu- 
^o del ' Armeniftari , che prima era d'un 
bclIilTimo colore turchino, che tingeva di 
/quello colore cgoi cola « ^u .cui s* appli- 

-caflie.^ varia in un pavovxaEo timnie 
foflb. 

ao. Ap- 
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i M. Appena dlratto dal mare qucfld 
in retto egli é tutto d' intorno (ìoialtato dd 
fao DUCO , del quale fi fpoglia Tenta dif- 
ficoltà e ancor vivo, e molto dopo chf 
egli è morto o lavandolo nell'acqua doU 
ce» o fucchiandolo con la bocca, o la« 
«aadolo sella fleffa acqua di mare. Que« 
fio ultimo modo è comunemente piekri* 

10 agli altri daìGitci*, i quali immergo- 
no e lavano gli Armeniftari nell'acqua 
di mare pulita, e non nella dolce, per* 
thè in quefta depongono pili facilmente 

11 loro muco, lo depongono anche in ua 

auarto d*ora in arca iounerfi nelP acqua 
Dice , bcHcM «M ù fcuotano . Sbno fla- 
to aflicurato , c6e alle volte C vedono in 
mare morti, e privi del loro muco, e af- 
fatto bianchi , e che tali (1 vedono alle 
volte fulle fpìaggie, o perché il mare ve 
U ha gettati così morti) o perché fonò 
flMMti folla fteOe (jpiaggie • Levato il ma- 
•co dell* Armeniftan nomeflino fenoli che 
la fua bafe, e la vela, defcritte fino al 
n. 19. e trafparenti come una lamina di 
laico bianco. 

2i« la qoefto flato la bafe deir infetto» 
il Cmbo airamidalef e la vela fi vedono 
fipient d'una Itnia, chiara anch' eiTa co« 
me i vafì che la contengono . I vafi del* 
la bafe dell* infetto ne fono affai turgidi, 
come pure il feno piramidale, e meno di 
tutti quelli delia .vela 9 di cui il fenoCi- 
lindfico o. 17. è fìh turgido d' umore , 

che 
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éit i rcftanti fuoi canaletti. I filamemt 
o Cirri fono pure ripieni d'una linfa piti 
ofcura c tirante al turchino . 

22. Quello umore o linfa chiara quan- 
do fi è in iihto di vederlo, cioè quando 
fi è fpogliato rArmeniftarì del Aio muco 
turchino, pare immobile, e Aringendo 
fra le dita una porzione della bafe dell* 
infetto, o della vela, egli fcappa nella 
rimanente porzione libera , che ne divie- 
ne non per tanto pochifTimo pih gonfia 
di prima • Con pi6 difficoltà Aringendo 
tutta la vela , T umoie paffa nella bafe dell' 
infetto , e viceverfa • 

23. Podo in bocca TArmenidari ancor 
vivo , indipendentemente dal (apore del 
fuo muco, egli eccita nella lingua un fen- 
fo di vellicazione fimile a quello che fa- 
rebbe dei cotone finiffimo , o della piuma 
iK cigno applicata fopra Tapice di un di-> 
to , che fpogliato fofle deiP epidermide. 
Qucfto fcnfo è quello, cui di il Pjni il 
nome di pizzicare, brucciare &c. e per 
'quefto folo potrebbe lafciarfeli il nome di 
Urtica datoli dal Colonna , benché del 
refto fia manifeflo, ch' egli è un animale 
'di bruttura, e di funzioni molto diverfe 
da quelle dell' urtiche marine, che i Gre- 
ci di oggi alle noftre Ilolc nominano 
'x<x»yi<ro«, o piuctodo niKvl^ati , vocabolo 
pocodiverfo dall'antico x»i^», o K^iSm a* 
doprato da Ariftotcle , e da Ateneo , e rt* 

feri- . 
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un Infetto Marina. 4? 
ferito da Plinio. Che quefto leggero fcn-< 
fo dì brucciare Ha poi indipendente dal 
di lui fapore , egli è certo . Poiché fe Ci 
mangia raoimale un' ora dopo cavato d^l 
làare » cioè morto , egli non eccita più quei 
feotimemo » benché confervi lo fidEffimo 

fapore . 

24. L' Armeniftari cdratto dal mare^ 
benché podo in un vafo d'acqua marina 9 
tuttavia vive pochiffìmo . Quindi ^ e dn 
ciò che s'è detto difopra, è chiaro effe* 
re cofa diIBcili/Iima il poter offervare ti 
movimento naturale de fu«i omeri , che 
deve certo cefTare fubito che ceffa la vita 
dell'infetto . Tutte le mie attenzioni su 
quefto punto fi fono ridotte ad cfaminare 
i movimenti dell'animai vivo, mafenzm 
reflame molto foddisfatto» Eftrattolo dal 
mare | e pollo fubito in on vaiò acqua 
marina, egli continuò a galleggiare , eftar 
con la Tua bafe applicata alla fuperfìcìtf 
dell' acqua , e con la vela perpendicolare 
alla fiefla bafe, appunto come dava in 
mare. In quefto Aato una parte de'fiioi 
filamenti o Cirri n. 15. fi (piegava orii* 
Tontalmente nell* acqua , nel tempo che 
l'altra parte vi fifommergeva, e ciò al- 
ternativamente, e per pochi minuti, do- 
po i quali i filamenti medefimi rimaneva* 
no tutti quieti 9 e orizzontali 1 e fubito 
dopo r animale perdeva il fuo equilibrio • 
roverfciandofi in una direzione, o hi mr 
altra fcnza più riforgcre • Alcuni però mi 
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aOìcurano di averli veduti in mare morti 
C bianchi confervare nonoftante la pofizio^ 
ne (lefTa, che. hanno da vivi. Io non ha 
nm potuto veder alno 9 nè fapere altra 
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chè a dir il vero non abbia trovata per* 
fpna che lo abbia guardato con altro fig- 
lie che di mangiarlo. Di modo che am« 
QUID fortuna del Colonna , il quale a£» 
ttmuk^ due ooi tuoi Ciiti quefto animate 
graJlhm^ Mf»r« mmmmfm W9 txpanfi^ 

mitttr ^ ty mppnlMnJk iUùt mnétm^ 0$qu9 
tunc ctPruleum corpus apparti cirris corperig 
antrum petenti bus . Nè egli era certamente 
uomo facile a dar delle congetture (otto 
Taria di oflfervazioni « Forfè che gli ht^ 
flMùftari^ ch'io ho veduti 9 avevaao ano* 
no di vita che quelli àA C ulanna ^ Po« 
tendo elfi morire fai mare ^- «eaii tio' dea* 
ID cfi fopra n. 20 , a piti forte ragiono 
poflbno vederfi più vivaci in un luogo, 
o meno in un altro • Benché cratcaodofi 
d*un animale, che mq apparifoe 9 «comò 
lo fleflbColoona fapevm, te wm wm auu 
te bocaCnfo 9 aè vive dbe podii minuti 
neir acqua di mare tranquilla, io nonca- 
pifco molto com' egli abbia potuto vede- 
ic tutte le cofe che afferma- c fono in* 
oUnatso a credere , che quivi egli abbia 
^bttodife pittcìoiko ciò cbepenuva, che 
eib «he aveva veduto. Tanto pib eh* egli 
dice d'aver uovato rAroseuiflbri gettato 
- ' dal 
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dal mare fopra fpiagge arenofc , e non 
di averlo veduto nelmarct o cAratto dal 
mare. Tralafcio (^e alpioe propofiziont 
delta Tua dcfcrìzioiie fono diverfe da ciò 
che io ho veduto, tome per efempio^ 
che la lunghezza dell'animale fia di tre 
oncie, e tripla della fua larghezza : che 
iCirri fiano tanto lunghi 9 quaato è lar« 
go rantolate : Che elioni il corpo delV 
mnimale apperifce ceruleo , quando ìGit^ 
ri fì diriggono verfo il centro del corpo 
fietTo: e fon ancora più lontano dal con* 
dannarlo di poca diligenza ed efattezza, 

Serfuatb come fono 9 che ai fuoi umpi fi 
imava haftance» anzi fi ammirava qtxtU 
h ch'cf^i uiò| eo9ie in alm fi KtiBeià 
poca e mrufficienie qtfrilt del mAto fc% 
colo. Non vi è un folo infetto, nelle 
cui femplice e pura floria non vi (ia e 

«on ùi fempcc per efiervi moLriflìmo im 

defidecaie^ - — l ^ 
%$. Donde tragga rAraientfiari il (wm 
muco torchino T e e dbe ufo gli ferva, io 

non credo cofa facile da deciderfi , e maf- 
fime fe fi riflette al n. 20. benché molti 
infetti marini fiano coperti di muco , e 
ildini una Ombrino che na pcxio da 
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del Globo noftto apparìfcooo più 
coftantemeiite, o fempre, o in certe fta* 

gioni dclPanno, alcuni venti, che alcu* 
ni altri. Ciò è vero anche di Ceffalonia , 
dove il vento di Sud-Oueil o AfFricano , 
e tutti quelli che fono collocati fraOucft 
o Zefiro ) e Sud od Olire 9 foffiano dinuan- 
do m quando par ^aric giornate di fegui- 
to in tutte le (lagioni , a riferva dei mefi 
di Giugno, Luglio, cAgofto, e ip\h fre- 
quentemente ncir Inverno , e nei mefi di 
Dccembrc , e di Gennaro • Q$^ndo dun- 
que nccade^ (e rari fono gh anni cbe 
non accada) che alcuno de* nominati ven- 
ti , e principalmentò quelb di Sod-Oueft 
incominci a foffìare con forza , c con lun** 
ga influenza ; pafTati due o tre giorni di 
qucfto vento , e s'egli è veementiffimo , 
paflato anche un giorno e mezzo , foglio- 
so i pefcatori Ceffaloniotti portarfi fopra 
qualche Collina o fcoglio, o fopra i lidi 
oppofti al vento per ivi attendervi TArme- 
niftari , che coda loro poca fatica a racco- 
gliere , e fanno quant' egli fia univcrfalmen- 
te defìdcrato. Effi fono ficuri di non afpet- 
tarlo in vano , perchè dopo poche o mol- 
te ore di foffercnza vedono finalmente con 




noto che in tutti i luoghi 



loro 
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loro pitccft fpantar» imprpvviftmcnte ntW 
alto mare aoa gran flotta d* Armeniftari $ 

che ne ricuopre un pelzo di fuperficic tan- 
to pili grande , quant' è pih numerofa la 
flotta 'j ed ella è tanto piti numerofa , quant! 
era fiù gagliardo il vento che .1* ha con« 
dolu. L* Arroenidarì fé ne viene alia lo^ 
fo volta con quella velocità, che può im^ 
primere a queda galleggiante e leggera 
flotta il movimento deli onde , e la furia 
del vento. 

2. Fra qucAo grande efercito d' Armc- 
niflari. viene anch'effe galleggiante, e con* : 
futnnente fparfa in non indiftrente no- 
merò la Chiocciola diflfcgnata nelle Fig. 4. 
5. 6. Tutta qucfta famiglia giunge final- 
mente a baciare i lidi, dove que' che T at- 
tendevano la raccolgono con alcune piccio- 
le reti fatte a borfa, e la ripongono fui 
£itto fleffo in gran vafi della flefs* acoua • 
marina. Alcuni rigettano le chioccbie, 
e altri le raccolgono, avendo effe lo ftcf- 
fo ftcflilfimo fapore e gufto che l'Armc- 
aiflari . Alcuni de' pib vecchj pefcatori m' 
hanno aflicurato 9 che fino a tanto $ che 
la flotta è hi mare, prima che giunga al 
lido , vedono d^H^ apertura di ciarchedn- 
na chiocciola ufcire varj Armeniftari di fc- 
guìto, e che qualche volta ne hanno of- 
fervato una fola vomitare ( com' tffi di« 
cono) .IO, 15, e più Armeniftari : molti 
anche mi hwno Afliciiraco dUver molla 

volte 
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tolte trovati deatro delia chiocciola i e'* 
viciao «Ik (ut imbgccattw a* o ^ pic« 
cioli Aiamiiftiit • C^ndi demo aUt ftcfr 

fa chiocciola il nome di «èp/LCfrirceeiiKWf ra i 
o fia Armeniftari-niana , fulla credenia, 
cli*eflaiia la produttrice dell* Armeni Qa^ 
ri« Io mn ho pciò vadmo punto di tut«i 
lo queOo* ( 
3« Il capo deli* AniieaiAari*inaMébiaii«i 
co , coriaceo , e refluente ; e qmnd* egli 
fi ritira, a lui prefta il medefimo uffizio 
che gli umbiiici di Venere , o fimili oper- 
culi d' altra foflettaa a. que' che li hanno j 
otturando puniaahneiite e ibdamente V in* 
§tdb. àdm km coclea . la ouefto tetti 
non ne occupa egli , fe non che la met^ 
incirca della capacità interna . Tutto il ri- 
manente del corpo dcir animale è di un 
turchiso aflfai carico , e tirante al nero 
IBàama oh'ogH è dal «aie^ Ot tàcoalfm 
nella, coclea fxi' onde non lo vidi mai 
fijjft • Tnm il redo delhicavicà della 
dea , fino td alcune linee di fopra il Tuo 
orlo, è occupato da una fpezie di muco 
fpumoio bianco , leggero, molto tenace^' 
e fatto a cellulo fùramidalì , che fi oom». 
baciano Jiaie con punta • i^Oe piftau^ 
dKt o .fia qaefleoellale ibnowott , a noni 
fembrano le non che altrettanti facchet* 
ti codrutti d' una membrana aracnoide s 
che dà ferie ia coefione a tutta la fchiu- 

mB. Oon k pHMHf nn ookallino fi airi» 
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facilmente qualche poco follevare , e di^ 
ftiacrc una delle faccette d'ogni cellula 4 
4. La coclea é delle %iiali icmplici OM 
«mbiUctte, delfegrandemdifiQBMia ntU 
k fig. 4. 5. 6. Credo però, che fenefit* 
no vedute delle piìx piccole , e come le 
figurate dal Colonna, e dal Breynio. Ef- 
la è molto fottilc e l^era , njk ponto 
fiìi pedata » ni piii ^rofla ^ ni mew fi» 
fkkiv o dina di tm ctnbioy o d*oiia no* 
ce marìM delle pib fottili • Elia ba po« 
co meno di tre fpire • La prima , cioè 
la faperiore, o la pii^ grande , cofìituifce 
due terzi in circa della coclea, ed è di- 
verfa dal redo in ciò, che il fuo colore^ 
e k direzione delle fue ftrie èdi^hKjge* 
Mfi Peioochè Aando k codea oon k 
punta , o centro della piò piccola fpin 
appoggiata ad un piano orizzontale , con 
la bocca per confeguenza che guardi air 
im^ 9 e con Tafle liio perpendicolare al 
■Kdefinio piano, come nellafig» 5, fe i« 
qoefta pofitora fi diinde k prion ifira 
oon un altro piano orittontale , e perciò 
perpendicolare air affé, in due metà fup^ 
riore ed inferiore , la prima di qucfte me- 
ak , cioè k fuperiore, fie» 5. quando k 
codea è recente, è di cokr turchino, che 
kk progicflb di tempo fi caogk in nn vio^ 
kceo collante . Quefto averebbe fiitto ven- 
dere al Padre Bonnani il fuo inganno nel 

4iie I che non il 4aaao xenilee j» 
. « tur- 
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torchioe f efcufabilc per altro » pcrch' egli 
non avevft veduta quefta, e lo avcrebbe 

dirpenfato dalla fatica che ha Fatta nel 
voler render ragione, perchè infatti non 
fi trovi j fra tanta varietà di colori che 
macchiano le Chiocciole , il turchino, nè 
poffa ritrovarfi. Bon. Ricr. dell'occhio e 
della mente, Proèl. pag. ^tftf. ediz. di 
Roma i58r. La parte inferiore della det- 
ta prima fpira, come tutta la rimanente 
fupcrfìcie delia coclea fìg. 4. è di un co- 
lore biancadro appannato di violaceo » piCi 
carice nella fpira -piii piccola , che nelle 
piìi grandi 4 V interno della coclea è tut- 
to violaceo • 

5. Le ftrie, che occupano la fupcrficic 
fuperiore nominara della fpira più grande , 
partono dairafle della coclea fìg, 5. e lono 
ad eflb perpendicolari « Sono leggere, ed 
in alcuni luoghi cosi unite, che fembra- 
no efliere imbricatc . Le Arie della fuperfi* 
eie inferiore della prima fpira , e delle re- 
ftantJ fig. 4. fono una continuazione delle 
prime; nel tempo che cangiano direzione 
fig. 6. ERc fono tutte obblique all' affé del- 
ia coclea, e del piano su cui fono diftefc 
fig. 4. 6. Óuefia direzione delle Arie è con- 
fonante alle note , e ricevute leggi con cui 
Un fommo Naturalifta del noftro fecolo ha 
infegnato, che la parte teflacea delle con- 
chiglie acquila il fuo incremento. Non vi 
iarebbe fra quelle nlttme e U srima ni- 
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trd drvario, fé non che in quefta la ce» 
fluirà della teda avercbbe forfè impedifo'f 
che fi cancellino afiacto iveftìgi del 

canismo del fuo incrementò ; quando neU 
le altre coclee le imbricaturc polTono fcp- 
pellirfi in certa maniera ne'ftrati della te- 
fìa^ Ma con tutta la riverenza dovuta a 
quefto veramente grand* uomo ^ io ho an- 
cora qualche dubbio 9 almeno fopra tool* 
tt'i e molte conchiglie. Finajmente tntte 
qucAe ikie di ciafcheduna fpira termina* 
no in una fpczie di cordoncino bianco ri-» 
levato , e che è nell' unione delle fpire 
fig. 4. 6, ^ ^ . 

6» Eccovi EccelU Signore la defcrizio* 
ne, o fia la ftoria naturale del? Armeni'* 
ftari « e dell' Armcnìftarimana , tale quale 
li ho veduti e oflervati , e fenza alcuna 
o macchia, o ornamento di congiettura, 
o di critica . Ma voi afpettate , ed io fo- 
no, curiofiflfimo di fapere » in quali azio-» 
ni confifla la vita di quefti due animali 9 
e principalmente dell' Armeniftari , eqnal 
origine abbiano , equalaltro rapporto fin 
loro, oltre T evidente della perfetta fimi*- 
glianza del loro colore, e fugo, efapore, 
c della perpetua compagnia che fi tengo- 
no», Poiché non ho ancora potuto trovar 
alcuno, di quelli 9 che li hanno veduti pret» 
fo che delle centinaia di volte 9 il quale 
li abbia veduti una fola volta disgiunti • 
Se tcnio , EccellentifTimo Signore , di aver- 
vi Baal occupato fìnadcflo con una fem-^ 

C ph- 
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{)lk:eSMri« giaincomiaciau daalm| un* 
inagiiiMevi con qual ttcpidazionc vi pie* 
lento il primo le mie congetture* 
' 7, Che r animale della Chiocciola gene- 
ri e produca rArmeniftari , qucfta opinìo- 
M Kìfiigna afialto alla legge della gene- 
Muooe Univoca 9 in oggi flabtlita da io- 
WBMabili oOcrvaxtoQt f e aMiOCom di" 
modrata &lfa da alcuna ^ ed io la eie»> 
per confeguenia favola da riporfi con Val- 
tra della generazione delle Conche Anati- 
leso ». à\ un (erpencc dalla fpinal mcdoUa 
«HPìii irOm ti' nii fjarrrBi'"^"" an« 
Cora a pcnfar diverfamcnte le oflervazio; 
m in vidli «Itimi anni Atte da alcuni 
per altro rifpettabili e celebri nomisi lo» 
pra gli animali microfcopici , che nafco* 
no in alcuni liquidi corrotti, ech*cflScrc- 
4mo generati « nefluao sa come , dalla 
mtndiat«..Ho fiuto mich*.io ^^nalche of* 
An»cao»e' su qiurfto propofiiPt e la 
ttA na* altaa mica • 

: *..Io m'immagino dunque, cht l' Afr 
tttniftari fia un abitatore della Chioccio*' 
la finch'egli è giovane, e piccolo, e che 
fpnHO a una ceru grandezza egli n'efcai 
m vitm &da^ aà, e feguiti a cibarG, o 
dtUf •moft 9 tki la cbiocdola vicine ri- 
gettano , o della AefTa co(a che fcm di 
alimento alle chiocciole • Che tutti dut 
vivano poco lontani l' uno dair altro , e 
«al fondo del «M, o pinltafio fuUe fu^ 
fiiAcìo- iotUtait di ^uaUejwm 
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SSlLc;*"' '*?""^» ^"''"''«» fono Jod 
I«!!.^5 TM"PP"/"r°' fono ci5 chc*hS 
miamo lfolc, ofcogli. Che le dccolc eSa . 
o 1 piccol. vivi feti àiiVAtm^ì T^ 
d.np portati dall'acqua . dTporiS," IfàS 
daU Armemaari fteflo^ s'egli muta feS^ 
Jepoai nelle dette chiocciole , dove ere! 
wH®. ^fi»»».""'"!. fino al tempo dell* 
loro ufcita dalle dette chiocciole. 

9. CheJ Armeniaari ufcito dalla cocleà 
ft.a fcmpre con la fu. bafc app^g,?»? 
una furerfjc,* cerreft,». che fc fo^ra qSe? 

fl*il'^"*'"""^'°» lo faccia affai fen- 
tamen», Primacontraendo, e appoeciai*. 

n , etf attaccate l' altre alla parte opS. 
Ja , e fiaccate le prime , fi contraSfi 
iirafc.n. ver o le feconde ; 'e così da?a% . 

10. Che la borafc* «accbi, e «hi dalla 
Aperficc cerreftre, su cui vivevano l'A * 
rffiU Chiocciole , e le tr f^r j 

StSjio„r"/^/ confcguenza in^» 
ucaazfonc, c ad una vita, ch'^ n^r 

FCtcrnaturale e vioienu, '.chcctSi'SS 

e che la chipccjola mai più fi ftendT: n| 
4^ per cercv «lin^nto" o folC' 

•.f"^,,*^» nucaa fpuiu fi,o,i. f^S^Sv 
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allora il momento della areica naturale , 
o-per tutte due quelle caufc. 

12. Che i filamenti pofti alla bafe dell* 
Armenidari fervano a lui di altrettante 
trombe dafucchiare» e alimentarfì; e che 
da qvcfta attrazione , e dall' intrinfeoo mo- 
to da cui efla dipende, nafca il fenfo di 
ardore , che eccita T Armenidari mangia- 
to prima che muora. 

• 15. Che Tanimale, nel fuodato nato- 
tale fulla fuperficie terredre del mare dia^ 
« f iè muta Cito 9 lo muti dando con Tata 

]>o(b oelia diaHiiMe.4MdeÌiina , per coi 
* acque corrono nel loroflutTo e rifludb. 

• 14. Che Tumore attratto dalle trombe 
filatnentofe fcorra prima per i canali del- 
la bafe deir infetto con quella facilita 9 
che dà loro la fìtuauone orizzontale ; in- 
di 9 o paffi nel feno piramidale, enclfc- 
fiò cilindcìca 9 da dove fi diftribuifca ai 
canali della vela; o pad! 9 o piuttodo a« 
fcenda per i canali della vela, per poi fi- 
tiìre nel fcno cilindrico, e nel feno pira« 
xnidale: e che, per T inclinazione dei ca- 
nali della vela 9 r umore afccnda come 

Er tanti piani indinati con quella faci- 
k ^ che la Natura 9 uiando dello fteflb ar- 
tifizio, diede airafcefa, e al moto dei li- 
quidi umani nclP Infule del Condotto To- 
racico, nei vafì Pampiniformi ecce. > 

• i^. Che il muco turchino 9 che copre 
f imoiiie) fia om liuiperte imcgcaiice é 
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neceflaria , e che la di lui gravita fìa da 
contare fra le cagioni, per cui egli è mol- 
to piìi denfo , e carico di colore, e piik 
Gopìofo nellabafe* che nella vela. 

i6. Molte confiderazioni ^ e caule 9 0 
molte analogie , ( le qoali in Fifica , e 
più ancora in qucde materie foglionopren- 
dcrfi per cagioni , e valutarfi per tali , ) 
potrei addurre, Ecccllcniifs. Signore, per 
corroborare quefte mie immaginazioni • 
Airoppofto molte cofe vedo poterfeU ^ an- 
che ^iudamente 9 ioppom 9 e molte altre 
cofe immaginarfi af&tto diflèrenti , e Moa 
meno conlonanti con la Storia di qnefti 
animali, nè forfè meno immuni da diffi- 
coltà. Ma qucfta lettera è già troppo lun- 
ga 9 ed io abufarei troppo della voOra fof- 
ferenza9 e del ben pubblico, per cui Se- 
te nato, fe vi trattencfli più lungamente , 
Stimarci d'avervi occupato fortunatamen- 
te per me, fe foITi giunto fino a meritar 
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